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  Elogi per Sofie Lehnert



“La scrittura di Sofie Lehnert è selvaggia, sensuale e indomita: le sue storie colpiscono nel profondo e rimangono impresse a lungo dopo l’ultima pagina.” — Moonlit Quill Reviews




“Nessuno cattura il fascino primordiale dell’amore proibito come Sofie Lehnert. Le sue storie d’amore con i licantropi pulsano di pericolo, desiderio e magia innegabile.” — Stevens Hepworth, autrice bestseller di USA Today




“Lehnert intreccia passione e dolore in qualcosa di incredibilmente crudo. Ogni storia è come un ululato nel buio: struggente, bello e vivo.” — The Dark Hearts Book Blog




“Con ogni libro, Sofie Lehnert ci ricorda che anche i mostri possono amare e che l’amore può essere la trasformazione più pericolosa di tutte.” — Eira Thornfield, autrice di Mated To The Alpha Triad




“Sofie Lehnert non si limita a scrivere romanzi paranormali; evoca interi mondi di desiderio e lealtà, dove l’amore brucia più della luna piena.” — Crimson Moon Reviews







  Nota dell’autore



I tuoi pensieri sono tutto per me come autore. Se “Bond & Conquer” ti è piaciuto, ti sarei immensamente grato se potessi dedicare qualche minuto a lasciare una recensione sincera. Che tu l’abbia apprezzato, che tu abbia avuto sentimenti contrastanti o che tu abbia individuato aspetti da migliorare, il tuo feedback aiuta altri lettori a scoprire la serie e mi aiuta a crescere come narratore.




Le recensioni sono la linfa vitale degli autori indipendenti e ognuna di esse fa la differenza. Se desiderate contattarmi, potete scrivermi al mio indirizzo email: sofielehnertfans@gmail.com




Grazie per far parte di questa famiglia soprannaturale. Arrivederci al prossimo incontro.




Con amore e gratitudine,

Sofie Lehnert
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Punto di vista di Alessandro




Il colpo alla porta del mio ufficio arriva esattamente alle tre e un quarto, secco e autoritario. Non alzo lo sguardo dai saggi che sto correggendo: un’altra serie di mediocri tentativi di analizzare la letteratura vittoriana che mi fanno venire il mal di denti.

“Si accomodi.”

Il profumo mi colpisce per primo. Lupo. Potere antico. Autorità che mi fa raddrizzare la schiena nonostante me stesso.

“Dottor Sterling.” La voce porta con sé secoli di autorità. Finalmente alzo la testa e trovo Marcus Thornfield in piedi sulla soglia, i suoi capelli argentati che brillano sotto le luci fluorescenti. Anziano del Consiglio. Uno dei lupi più potenti del Nord America. Ed è qui, nel mio banale ufficio universitario umano, con indosso un completo da lavoro perfettamente stirato che non riesce a nascondere del tutto ciò che è veramente.

Le mie mani restano immobili sui fogli. “Anziano Thornfield.”

Entra e chiude la porta con cura. Il rumore della serratura che scatta mi fa venire i brividi.

“Hai evitato le nostre chiamate.”

“Sono stato impegnato.” Indico la pila di documenti, ma sappiamo entrambi che sono stronzate. Sono tre mesi che controllo ogni chiamata dei capibranco. “Il semestre non si ferma per…”

“Allo Shadowrift non importa del tuo semestre.”

Le parole mi colpiscono come un pugno. Poso la penna rossa e mi appoggio allo schienale della sedia, cercando di sembrare disinvolta quando ogni istinto mi urla di scappare. “L’ho detto al Consiglio anni fa. Ho chiuso con la questione del branco. Ho una vita qui.”

Marcus ride, ma non c’è umorismo. “Vita?” Si avvicina alla mia scrivania, e l’aria si fa pesante per il suo potere. “Nascondersi in questa torre d’avorio è vivere? Insegnare a bambini viziati i libri mentre il mondo brucia?”

“Il mondo non è-”

“Tre branchi sono caduti nell’ultimo mese, Alexander.” La sua voce si riduce a un sussurro che in qualche modo sembra più forte di un urlo. “Tre. Intere linee di sangue spazzate via nel tentativo di sigillare le Spaccature d’Ombra che continuano a diventare più forti.”

Mi si secca la bocca. Tre branchi. Sono quasi duecento lupi. Spariti.

Marcus tira fuori una spessa cartella dalla sua valigetta e la lascia cadere sulla mia scrivania. Le fotografie si riversano fuori: immagini satellitari, riprese aeree, ricognizioni a terra. Ognuna mostra la stessa cosa: enormi squarci nella realtà stessa, che inondano di oscurità foreste e città. Il danno si irradia verso l’esterno in cerchi perfetti, come un cancro che divora il paesaggio.

“Il sito di Whispering Woods è triplicato di dimensioni da gennaio.” Marcus indica un’immagine che mi fa sobbalzare lo stomaco. “Quella che vedi non è un’ombra. È il nulla. Il vuoto puro che consuma tutto ciò che tocca.”

Prendo una delle foto con dita tremanti. Una città che riconosco, che riconoscevo. Ora sono solo fondamenta vuote e metallo contorto, tutto ciò che era organico è semplicemente scomparso. Non distrutto. Cancellato.

“Quanti civili?”

“Quattromila.” Lo dice come se stesse parlando del tempo. “Solo in quel posto. Le creature che emergono da queste lacrime si nutrono di emozioni umane, Alexander. Paura, amore, gioia, disperazione: le prosciugano tutte finché non rimangono altro che gusci vuoti che vagano finché i loro corpi non dimenticano come funzionare.”

Poso la foto con cura. La mia mente accademica vuole analizzare, trovare schemi e spiegazioni logiche. Il mio lupo ne sa di più.

“Perché mi dici questo?” Ma conosco già la risposta. Sento già la trappola chiudersi intorno a me.

“Perché ogni lupo abile è stato chiamato al servizio. Compresi quelli che hanno trascorso l’ultimo decennio a fare gli umani.” Il suo sorriso è tagliente come vetro rotto. “Il Consiglio ha attivato il Protocollo Shadowrift. Tutte le precedenti esenzioni sono nulle.”

Il Protocollo. Un’antica legge concepita per la fine del mondo. Una volta attivato, ogni lupo diventa proprietà del Consiglio finché la minaccia non viene eliminata. Nessuna eccezione. Nessun appello.

“Non posso.” Le parole mi sembrano vetro in gola. “Ho delle responsabilità qui. Studenti che dipendono da me. Una carriera che mi sono costruito…”

“Avevo.” Marcus corregge gentilmente. “Al passato remoto. Le tue dimissioni sono già state presentate. La Dott.ssa Catherine Walsh prenderà il posto dei tuoi corsi con effetto immediato.”

La stanza gira. Dieci anni di lavoro. Incarico. Pubblicazioni. Rispetto. Spariti con uno schiocco di dita.

“Non puoi semplicemente-”

“Posso. L’ho fatto. L’unica domanda ora è se vieni volontariamente o in catene.” Si sistema la cravatta come se stessimo discutendo di piani per la cena. “Anche se devo dire che la tua missione particolare ha dei requisiti insoliti.”

Un’altra cartella appare sulla mia scrivania. Più spessa della prima. Non voglio toccarla.

“La Fenditura del Bosco Sussurrante si è dimostrata immune alle tattiche standard del branco. I nostri analisti ritengono che richieda una squadra di quattro lupi con specifiche abilità complementari e un solido fondamento emotivo.” Marcus apre la cartella per me, rivelando organigrammi e profili psicologici. “Un’antica legge prevede situazioni simili. Ogni membro del branco deve essere ancorato a un compagno umano.”

All’inizio le parole non tornano. Poi arrivano come un treno merci.

“No.” Mi alzo così in fretta che la mia sedia sbatte contro il muro. “Assolutamente no. Non trascinerò una donna innocente in questo incubo.”

“Il compagno umano funge da ancora emotiva, impedendo all’influenza della Fenditura di distruggere i legami del branco. Senza questa stabilità, i gruppi perdono coesione nel giro di poche ore. Si rivoltano l’uno contro l’altro o semplicemente smettono di funzionare, mentre le creature prosciugano la loro capacità di connessione.”

“Trova qualcun altro.”

“Non c’è nessun altro. Fai già parte della squadra designata. Gli altri tre lupi sono stati selezionati in base a matrici di compatibilità e sinergie di potere.” Sfoglia le pagine, mostrandomi volti che non voglio vedere. “Nathan Sterling, tuo cugino. Guaritore di classe Omega con complicazioni legali da un precedente matrimonio nel branco. Jasper Knox, il suo migliore amico. Segugio di classe Gamma con problemi di abbandono. E Raven Cross, esecutore di classe Alpha con problemi di gestione della rabbia.”

Ogni nome mi stringe il petto. Conosco questi lupi. Sono cresciuto con alcuni di loro. Nathan è come un fratello per me. Il pensiero di condurlo in quell’oscurità…

“Perché noi?”

“Perché vi bilanciate a vicenda. La gentilezza di Nathan compensa l’aggressività di Raven. La lealtà di Jasper completa la vostra leadership. E il vostro approccio accademico ai problemi conferisce al team capacità analitiche che altri branchi non hanno.” Marcus chiude la cartella con decisione. “Inoltre, condividete tutti connessioni con la stessa potenziale ancora umana.”

Il mio sangue si gela. “Cosa intendi?”

Apre una terza cartella. Questa contiene una singola fotografia, fissata con una graffetta a un dettagliato profilo psicologico.

Viera Rhys. Ventidue anni. Studentessa d’arte. La mia studentessa più esasperante, a dire il vero.

La foto la ritrae fuori dalla caffetteria del campus, colta a ridere per qualcosa detto da qualcuno fuori campo. I suoi capelli scuri catturano la luce del sole e quegli occhi azzurri che mi sfidano ogni singolo giorno brillano di gioia autentica. Sembra più giovane di quanto non sembri in classe. Più felice.

“Ha avuto precedenti relazioni con tutti e quattro i membri del branco”, continua Marcus come se non stesse descrivendo la distruzione della vita di una donna innocente. “Nathan Sterling era il suo ex fidanzato: lo ha lasciato sull’altare tre anni fa. Jasper Knox attualmente lavora con lei alla caffetteria del campus, anche se la loro relazione è… complicata. E Raven Cross era sua compagna di classe al liceo.”

Fisso la fotografia, con la mente che mi gira. Viera ha una storia con mio cugino? Con Jasper e Raven? Come ho fatto a non saperlo?

“Le matrici di compatibilità sono fuori scala”, dice Marcus. “Lei è già emotivamente connessa alla struttura del branco, il che renderà il processo di legame più rapido e stabile.”

“Processo di legame?” Le parole hanno il sapore del veleno.

“L’antica legge del lupo consente di rivendicare la propria preda per necessità in tempi di crisi. Con i rituali appropriati, diventerà la compagna di tutti e quattro i membri del branco, fornendo l’ancora emotiva necessaria per sopravvivere all’esposizione alla Fenditura.”

La cartella mi scivola dalle dita intorpidite. “Stai parlando di rapire una donna innocente e costringerla a entrare in una specie di harem soprannaturale.”

“Sto parlando di salvare il mondo.” La sua voce diventa dura come il granito. “Si prevede che la Fenditura del Bosco Sussurrante supererà la massa critica entro sei settimane. Quando ciò accadrà, non consumerà solo l’area circostante, ma creerà un effetto a cascata che aprirà porte in tutto il continente. Milioni di persone moriranno, Alexander. Intere città svaniranno.”

Mi accascio sulla sedia, le gambe improvvisamente incapaci di sostenermi. La fotografia di Viera mi fissa dal pavimento, il suo sorriso deride l’orrore di ciò che si sta pianificando.

“Dorme durante le mie lezioni”, dico debolmente. “Litiga con ogni compito. Arriva in ritardo, risponde al telefono durante le discussioni in classe. È completamente inadatta a una cosa così pericolosa.”

“Il suo rendimento scolastico è irrilevante. Ciò che conta è la sua resilienza emotiva e la sua capacità di creare legami multipli. I nostri psicologi l’hanno identificata come una candidata ideale per la cerimonia del rito di accoppiamento.”

“Non è una cosa reale.” Ma anche mentre lo dico, so di sbagliarmi. Gli antichi lupi avevano usanze diverse. Esigenze diverse.

“L’accoppiamento tradizionale funziona in circostanze normali. Ma le missioni Shadowrift richiedono connessioni più profonde. I legami multipli creano ridondanza: se un collegamento fallisce, gli altri mantengono la stabilità.” Marcus prende la foto di Viera e la posiziona deliberatamente al centro della mia scrivania. “È la tua migliore possibilità di sopravvivenza.”

Vorrei continuare a discutere, ma la mia mente accademica sta già elaborando la logistica. Se il potere della Fenditura interrompe davvero i legami emotivi, allora più punti di ancoraggio fornirebbero una protezione migliore. E se ha già una storia con Nathan, Jasper e Raven…

“Quando partiamo?”

“Tre giorni.”

Tre giorni. Settantadue ore per porre fine alla vita che mi sono costruito e accettare una missione che probabilmente ci ucciderà tutti.

“E se mi rifiuto?”

Marcus non risponde direttamente. Non ne ha bisogno. Il Protocollo prevale su tutto, compreso il mio consenso.

“La squadra si riunisce al rifugio di Whispering Woods domani sera. L’acquisizione del compagno dovrebbe essere completata entro quarantotto ore dall’arrivo.” Chiude la valigetta con rapida efficienza. “Confido che tu comprenda l’importanza della discrezione in questa faccenda.”

Discrezione. Come se ci fosse un modo educato per rapire una donna e trascinarla in una guerra soprannaturale.

“E il suo consenso?”

“Il consenso è un lusso che non possiamo permetterci. La Rift non aspetterà che lei si adatti alla realtà.” Si ferma sulla porta. “Tuttavia, la nostra ricerca suggerisce che si adatterà rapidamente una volta superato lo shock iniziale. Il suo profilo psicologico indica un’elevata tolleranza per le situazioni non convenzionali.”

Poi se n’è andato, lasciandomi solo con le fotografie e le rovine della mia vita costruita con cura.

Fisso a lungo l’immagine di Viera, memorizzando il modo in cui i suoi occhi si increspano quando ride. Tra tre giorni, sarò responsabile della distruzione di quella gioia. Di aver preso tutto ciò che conosce e di averlo sostituito con oscurità, terrore e intimità forzata con quattro lupi disperati.

La parte razionale della mia mente sa che Marcus ha ragione. Se la Fenditura d’Ombra sta davvero crescendo così velocemente, se interi branchi vengono consumati, allora misure estreme sono giustificate. I bisogni di molti superano quelli di pochi.

Ma l’uomo che è in me, quella parte che ha passato dieci anni a cercare di essere umana, sa che sto per diventare esattamente il tipo di mostro da cui la nostra specie dovrebbe proteggere le persone.

Riprendo la fotografia. Dio mi aiuti, anche sapendo cosa dovrò farle, una parte di me è emozionata. Viera è stata una spina nel fianco per tutto il semestre, sfidando la mia autorità e sconvolgendo la mia classe ordinata con le sue appassionate discussioni sull’arte, sul significato e sul valore dell’emozione sull’intelletto.

Forse è giusto che sia lei a trascinarmi di nuovo nel mondo da cui sto scappando.

Il suono di passi arrabbiati nel corridoio mi fa alzare lo sguardo. Cadenza familiare, velocità crescente. Sta venendo qui, nel mio ufficio, e dal rumore di quei tacchi che ticchettano sul linoleum, è furiosa.

Faccio scivolare le cartelle nel cassetto della scrivania proprio mentre la sua voce risuona attraverso la porta.

“So che è lì dentro, professor Sterling! Dobbiamo parlare!”

Mancano tre giorni alla partenza. Due giorni e tutto cambierà per sempre.

E una studentessa molto arrabbiata sta per irrompere nel mio ufficio, completamente ignara che il suo intero mondo sta per essere capovolto.








  
  
  Capitolo 2

  
  







Punto di vista di Viera




Non busso. Perché dovrei? Mi ha già rovinato la giornata, quindi potrebbe rovinare anche la sua.

La porta sbatte contro il muro mentre irruppo nell’ufficio del Professor Sterling. Lui alza lo sguardo da qualsiasi documento importante richieda la sua preziosa attenzione, e vedo quel familiare guizzo di fastidio attraversargli il viso. Bene. Almeno partiamo alla pari.

“Signorina Rhys, non ricordo di aver programmato…”

“Basta con le stronzate.” Mi dirigo dritto alla sua scrivania, con le mani già tremanti di rabbia. “Che diavolo è questo?”

Gli sbatto il foglio davanti. La grande F rossa ci fissa entrambi come un’accusa. Tre settimane di lavoro. Tre settimane passate a stare svegli fino alle due del mattino, a cercare ogni stupido dettaglio che lui pretendeva. E per cosa?

“Il tuo tema di metà semestre.” La sua voce rimane calma, controllata. Come se stesse parlando del tempo invece di distruggere il mio futuro. “Credo che il voto parli da solo.”

“Parla da sé?” La mia voce si incrina sulle parole. “Questa è spazzatura, e lo sai.”

Alexander, il professor Sterling, posa la penna. Si appoggia allo schienale della sedia, studiandomi come se fossi un interessante esemplare al microscopio. Il modo in cui mi guarda mi fa venire i brividi. O forse mi fa bruciare. Non riesco più a distinguere la differenza.

“L’incarico era analizzare le motivazioni psicologiche alla base del mecenatismo artistico rinascimentale”, racconta. “Hai scritto dell’impatto emotivo della teoria del colore”.

“Perché è questo che conta!” Mi sporgo in avanti, aggrappandomi al bordo della sua scrivania. “Chi se ne importa del perché un riccone ha comprato un dipinto cinquecento anni fa? È l’arte stessa a cambiare le persone. Il modo in cui Caravaggio usa la luce, o come Botticelli ti fa sentire come se stessi annegando nella bellezza: questa è la vera storia.”

Qualcosa cambia nella sua espressione. I suoi occhi si restringono, ma non per rabbia. Per qualcos’altro. Qualcosa che mi fa accelerare il battito cardiaco.

“La passione senza disciplina è solo caos, signorina Rhys.”

“E la disciplina senza passione è morte.” Le parole mi escono di bocca prima che io possa fermarle. “Te ne stai qui seduto nella tua torre d’avorio, a sezionare l’arte come se fosse un cadavere. Quando è stata l’ultima volta che hai davvero provato qualcosa guardando un dipinto?”

Si alza lentamente, con decisione. Il movimento dovrebbe sembrare normale, ma non lo è. C’è qualcosa di predatorio nel modo in cui si alza dalla sedia. Come un gatto pronto a balzare.

“I tuoi compiti sono impossibili”, continuo, con voce sempre più alta. “I tuoi voti sono ingiusti. E i tuoi metodi di insegnamento sono…”

“Cosa sono?”

La domanda mi blocca di colpo. Ora si è spostato intorno alla scrivania, restando abbastanza vicino da costringermi a inclinare la testa all’indietro per incrociare il suo sguardo. Da quando è diventato così alto?

“Obsoleto”, riesco a dire. “Rigido. Noioso.”

“Noioso.” Ripete la parola come se la stesse assaporando. “Mi dica, signorina Rhys, cosa renderebbe le mie lezioni più… stimolanti?”

C’è qualcosa nel suo tono che mi fa rivoltare lo stomaco. Non esattamente paura. Qualcosa di peggio. Qualcosa che mi fa venire voglia di avvicinarmi invece di indietreggiare.

“Non lo so. Magari interagire con il materiale invece di limitarsi a farci la predica? Magari riconoscere che l’arte dovrebbe farti provare qualcosa?”

“E cosa provi quando guardi l’arte?”

La domanda mi coglie di sorpresa. Mi aspetto che mi liquidi, che mi dica che sbaglio, che faccia quello che fa sempre. Ma lui aspetta una risposta. Aspetta davvero.

“Tutto”, sussurro. “Gioia, tristezza, rabbia, speranza. A volte tutto insieme.”

“E quando scrivi di questi sentimenti, ti do brutti voti.”

“SÌ.”

“Perché sto cercando di uccidere la tua passione.”

“Sì.” È doloroso ammetterlo ad alta voce.

Rimane in silenzio per un lungo momento. Poi: “E se ti dicessi che tutto quello che pensi di sapere su di me è sbagliato?”

Rido, ma con amarezza. “Giusto. Fammi indovinare: in fondo, sei un’anima sensibile che vuole solo aiutare gli studenti a raggiungere il loro potenziale?”

“Qualcosa del genere.”

La sua mano si alza verso il mio viso e, per un folle secondo, penso che stia per toccarmi. Il respiro mi si blocca. Il cuore mi martella contro le costole come se stesse cercando di scappare.

Ma poi noto le fotografie.

Sono sparse sulla sua scrivania, parzialmente nascoste sotto le carte. Immagini in bianco e nero che sembrano scattate con una vecchia macchina fotografica. Riesco a vedere solo frammenti: il volto di una donna, il profilo di un uomo, foto di gruppo di persone in abiti formali.

“Chi sono?” chiedo, indicando le foto.

Alexander abbassa la mano. Guarda le foto e qualcosa gli attraversa il viso. Senso di colpa? Paura?

“Non c’è nessuno di cui dovresti preoccuparti.”

Ma sto già allungando la mano verso di loro. Le mie dita sfiorano una fotografia prima che lui possa fermarmi, e intravedo una bellissima donna con i capelli scuri e gli occhi tristi. Mi sembra familiare, ma non riesco a ricordare dove potrei averla vista.

“Signorina Rhys.” La sua voce è cambiata. Il professore calmo non c’è più. Questa voce ha un che di tagliente, qualcosa di tagliente e pericoloso. “Allontanatevi dalla mia scrivania.”

“Perché? Cosa c’è di così segreto in alcune vecchie foto?”

Ne prendo un altro, ma la sua mano si posa sulla mia. La sua presa è troppo forte, troppo calda. La sua pelle sembra bruciare.

“Ho detto di allontanarti.”

“Lasciami andare.”

“Non finché non ascolti.”

Siamo così vicini ora che riesco a sentire l’odore della sua colonia: qualcosa di legnoso e scuro che mi fa girare la testa. I suoi occhi sono passati dal marrone a qualcosa di più profondo, qualcosa che sembra brillare alla luce dell’ufficio.

“Mi stai facendo male”, mento.

Non lo è. La sua presa è ferma ma attenta, come se stesse cercando con tutte le sue forze di non rompere qualcosa di fragile. Ma vorrei che mi lasciasse andare perché questa sensazione, questo calore che si diffonde lungo il mio braccio dal punto in cui mi sta toccando, è pericolosa.

“No”, dice a bassa voce. “Non lo sono.”

E ha ragione. Non mi sta facendo alcun male. È questo il problema.

Cerco di liberare la mano, ma lui mi trattiene. Non bruscamente, ma con l’assoluta certezza che non andrò da nessuna parte finché non deciderà di lasciarmi andare.

“Cosa ti prende?” sussurro.

“Tutto.” La parola esce come una confessione. “Assolutamente tutto.”

All’improvviso mi lascia la mano e io barcollo all’indietro. Ma invece di allontanarsi, inizia a camminare verso di me. Lentamente, con calma, come se avesse tutto il tempo del mondo.

“Professor Sterling?”

“Alexander.” La sua voce si è abbassata a un tono basso e roco. “Quando siamo soli, chiamami Alexander.”

“Non credo che…”

“Cosa non pensi?” Un altro passo più vicino. “Che sia appropriato? Che sia corretto?”

Mi sento con le spalle al muro. Quando mi sono ritirato così tanto? Quando si è avvicinato così tanto?

“Questo è…” Fatico a trovare le parole. “Questo è oltrepassare il limite.”

“Le linee.” Appoggia una mano contro il muro accanto alla mia testa. “Sai cosa penso delle linee, Viera?”

Il modo in cui pronuncia il mio nome mi fa tremare le ginocchia. Come se ci avesse pensato, provato, assaporato il suono.

“Sono fatti per essere incrociati.”

L’altra sua mano si alza per accarezzarmi il viso, il pollice mi sfiora lo zigomo. Dovrei spingerlo via. Dovrei urlare. Dovrei fare qualsiasi cosa che possa creare distanza tra noi.

Invece, mi appoggio al suo tocco.

“Non hai idea di cosa mi fai”, mormora. “Seduto nella mia classe, a mettere in discussione tutto quello che dico. Quelle occhiate che mi lanci, come se riuscissi a vedere attraverso tutto il mio attento controllo.”

“Odio la tua lezione.”

“No.” Il suo pollice si muove per accarezzare il mio labbro inferiore. “Odi il fatto di non potermi ignorare.”

Ha ragione, e detesto il fatto che abbia ragione. Detesto pensare a lui quando dovrei concentrarmi su altro. Detesto vestirmi in modo più curato nei giorni in cui ho la sua lezione. Detesto sedermi in prima fila solo per potergli guardare le mani mentre scrive alla lavagna.

“È una follia”, dico a bassa voce.

“Completamente.”

“Potresti perdere il lavoro.”

“Potrei perdere molto di più.”

C’è qualcosa nella sua voce – un’oscurità, un peso – che non capisco. Ma prima che possa chiedergli cosa intenda, il suo pollice preme contro il mio labbro e ogni pensiero razionale svanisce.

“Dimmi di fermarmi”, sussurra.

Apro la bocca per pronunciare queste parole. Per porre fine a questa follia prima che vada oltre. Ma quello che esce fuori invece è:

“Non posso.”

Qualcosa cambia nei suoi occhi. Qualcosa di selvaggio e affamato, completamente diverso dal professore controllato che conosco. La sua presa sul mio viso si fa più forte e vedo la sua mascella serrarsi mentre combatte una battaglia interiore.

“Non hai idea di cosa stai chiedendo.”

“Allora mostramelo.”

Quelle parole ci sorprendono entrambi. Da dove vengono? Che fine ha fatto la ragazza che è venuta qui per discutere di un voto?

Ma non mi rimangio. Non posso. Qualunque cosa sia – questa elettricità, questa attrazione tra noi – è andata crescendo per mesi. Ogni discussione accesa, ogni sguardo provocatorio, ogni momento in cui i nostri sguardi si sono incrociati dall’altra parte dell’aula e si sono fermati un secondo di troppo.

“Viera.” Il mio nome sulle sue labbra suona come una preghiera e una maledizione allo stesso tempo. “Non capisci in cosa ti stai cacciando.”

“Allora spiegamelo.”

“Non posso.”

“Perché no?”

La sua mano scivola tra i miei capelli, le dita si aggrovigliano tra le ciocche. “Perché una volta iniziato, non riuscirò più a fermarmi.”

“Chi dice che voglio che tu smetta?”

Emette un suono basso nella gola, qualcosa a metà tra un ringhio e un gemito. Il professore sta scomparendo, sostituito da qualcosa di primordiale, pericoloso e assolutamente accattivante.

“Ultima possibilità”, avverte. “Andiamocene ora e potremo fingere che tutto questo non sia mai successo.”

Dovrei accettare l’offerta. Dovrei scappare da questo ufficio e non voltarmi mai indietro. Ma i miei piedi restano piantati dove sono e i miei occhi restano fissi nei suoi.

“Non vado da nessuna parte.”

È allora che lo vedo: l’esatto momento in cui il Professor Sterling scompare completamente. Ciò che rimane è qualcosa di selvaggio e affamato, non del tutto umano. I suoi occhi sembrano brillare, il suo respiro cambia e il controllo attento che ha mantenuto per così tanto tempo finalmente si spezza.

“Allora Dio ci aiuti entrambi”, sussurra.

E mentre si avvicina, mentre il suo intento diventa inequivocabilmente chiaro, mi rendo conto che tutto ciò che pensavo di sapere sul mio noioso professore di storia dell’arte è appena stato capovolto.

Le fotografie sulla sua scrivania, lo strano modo in cui si muove, l’intensità nei suoi occhi: all’improvviso tutto sembra collegato a qualcosa di molto più grande e pericoloso di una semplice attrazione in classe.

Ma ormai non mi interessa più. Qualunque cosa Alexander Sterling stia nascondendo, qualunque cosa stia per fare, voglio saperlo. Ho bisogno di saperlo.

Anche se distrugge tutto ciò che pensavo di aver capito della mia vita.








  
  
  Capitolo 3

  
  





Punto di vista di Alessandro


Nel momento in cui le sue parole lasciano le sue labbra - anche se questo distrugge tutto ciò che pensavo di aver capito della mia vita - qualcosa dentro di me si rompe. Non si rompe. Si trasforma.

Ho passato dieci anni a tenere questa parte di me nascosta. Dieci anni di attento controllo, risposte misurate, moderazione accademica. Ma Viera se ne sta lì a guardarmi come se potesse vedere attraverso ogni muro che ho costruito, e all’improvviso niente di tutto ciò ha più importanza.

“Vuoi la verità?” La mia voce esce più roca di quanto volessi. “Vuoi davvero sapere chi sono?”

Spalanca gli occhi, ma non fa un passo indietro. Che Dio mi aiuti, si avvicina.

“SÌ.”

Quella singola parola scatena tutto ciò contro cui ho combattuto. Il lupo si solleva dentro di me, esigente, affamato. Le mie ossa iniziano a muoversi, i muscoli a espandersi sotto la pelle. Sento i miei canini allungarsi, le mie unghie diventare affilate e letali.

Viera trattiene il respiro. “Alexander?”

Glielo lascio vedere, giusto quel tanto che basta per far capire il mio punto. Il mio viso cambia, diventando qualcosa a metà tra l’umano e l’animale. I miei occhi brillano d’oro e so che lei riesce a vedere il predatore che sono veramente.

Il colore le scomparve dal viso. “Cosa… cosa sei?”

“Esattamente quello che pensi che io sia.” La mia voce ora ha un ringhio. “Quello che hai sempre sospettato ma che ti sei sempre rifiutato di credere.”

Si allontana da me, mostrando finalmente la paura che avrebbe dovuto provare fin dall’inizio. “Non è vero. Non può essere vero.”

“La realtà è appena diventata molto più complicata, tesoro.”

La sua schiena sbatte di nuovo contro il muro, ma questa volta è diverso. Questa volta è intrappolata, e lo sappiamo entrambi.

“Sei pazzo.” Respira affannosamente, il panico le sale nella voce. “Questo è un trucco. Effetti speciali o… o…”

“Oppure sono un lupo mannaro che si è sforzato molto di non mangiare i suoi studenti.”

Le parole la colpiscono come un pugno fisico. Scivola lungo il muro verso la porta, senza mai staccarmi gli occhi di dosso.

“Me ne vado. Subito.”

“No.” Mi muovo per bloccarle il passaggio. “Non lo farai.”

Si lancia verso la maniglia della porta. Veloce, ma non abbastanza. Attraverso la stanza in un batter d’occhio, muovendomi a una velocità disumana. La mia mano copre la sua sulla maniglia e, con delicatezza ma con fermezza, la tiro via dalla sua via di fuga.

“Lasciami andare!” Lotta contro la mia presa, ma è inutile. Sono tre volte più forte di qualsiasi essere umano.

“Siediti, Viera. Per favore.”

“Per favore?” Ride, ma la sua risata è brusca e rotta. “Mi stai rapendo e dici per favore?”

“Non ti sto rapendo. Ti sto salvando.”

“Da cosa?”

La guido verso la sedia di fronte alla mia scrivania. Lei si oppone a ogni passo, ma sto attento a non farle male. Anche ora, anche con il lupo che ulula dentro di me, non le farò male.

“Da qualcosa di molto peggio di me.” Aspetto che si sieda – più perché le sue gambe cedono che perché lo voglia – prima di continuare. “Ci sono cose in questo mondo che prosciugherebbero ogni emozione dal tuo corpo e ti lascerebbero un guscio vuoto. Cose che si nutrono di paura, amore e speranza finché non rimane più nulla.”

“Sei pazzo.”

“Lo Squarcio Oscuro è stato aperto tre giorni fa.” Tiro fuori il telefono e le mostro le foto che mi ha inviato il Consiglio. Immagini cupe e distorte di una realtà lacerata come una ferita. “Le creature si riversano. Creature che esistono solo per consumare ciò che ci rende umani.”

Fissa lo schermo, impallidendo. “Sono falsi. Devono esserlo.”

“Senti il mio polso.”

“Che cosa?”

Le prendo la mano e me la premo contro la gola. “Senti il mio polso. Dimmi se una persona che mente avrebbe un battito cardiaco così regolare.”

Le sue dita tremano contro la mia pelle. Sento la sua confusione, il suo terrore, ma anche qualcos’altro. Qualcosa che fa fare le fusa di soddisfazione al lupo che è in me.

“È impossibile”, sussurra.

“Ogni giorno accadono cose impossibili. Semplicemente non ci hai mai fatto caso prima.”

Mi allontano da lei, lasciandole spazio per respirare. Per pensare. Deve capire che non si tratta di uno scherzo elaborato o di una crisi psicotica.

“Il Consiglio degli Anziani ha convocato tutti i branchi disponibili.” Le mostro altre foto: lupi mannari sia in forma umana che di lupo, antiche sale
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